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Il titolo di questa pubblicazione allude alle tematiche affrontate nei saggi introduttivi, realizzati nel richiamo a proble-
matiche di geografia storico-artistica; si tratta di riflessioni da leggere anche a premessa di un’attività di acquisizione di 
opere d’arte da parte di Assicoop Modena&Ferrara finalizzata fin dai suoi esordi alla promozione di una conoscenza il più 
possibile ampia della storia e della cultura di un territorio.
Le opere della Collezione Assicoop Modena&Ferrara sono proposte in questo catalogo secondo successione cronologica 
(anno di nascita) degli artisti, presentati con schede biografiche e critiche. Parte delle schede è già stata pubblicata nei 
precedenti cataloghi della Collezione Assicoop (2008, 2013, 2019); a quelle se ne aggiungono in queste pagine altre, 
inedite, per gli artisti le cui opere sono entrate nella Collezione negli ultimi cinque anni. Per meglio restituire lo sviluppo 
temporale dell’attività di ricerca, al termine di ogni scheda, insieme al nome dello studioso viene indicato anche l’anno di 
redazione. Alcune opere, ritenute significative rispetto a temi e problematiche corrispondenti al periodo di appartenenza, 
sono proposte con un breve testo, da intendere come agile strumento di analisi e contestualizzazione. Tali schede si devo-
no al curatore della pubblicazione; fa eccezione quella dedicata allo Scenario Mitologico di Achille Funi, realizzata a cura 
dell’Archivio Funi a seguito della donazione dell’opera ad Assicoop Modena&Ferrara. L’intera bibliografia è stata oggetto di 
attenta revisione e aggiornamento. 
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Sono passati vent’anni da quando Assicoop Modena&Ferrara ha deciso di avviare un’attività di acquisizione di opere di arti-

sti modenesi dell’Ottocento, del Novecento, e, anche se in misura minore, del nuovo secolo nel quale ci stiamo inoltrando. 

Da tempo si è cominciato a discutere su questioni di responsabilità sociale d’impresa, e sull’azione che un’azienda è chia-

mata ad esercitare a favore del territorio all’interno del quale opera. Si tratta di considerazioni che a maggior ragione 

risultano care a un’azienda come la nostra che guarda con grande attenzione al mondo cooperativo.

Segnalavamo già qualche anno fa come la Collezione d’arte modenese di Assicoop Modena&Ferrara sia nata soprattutto 

dalla passione, dai gusti personali, da un sentimento di radicamento territoriale, con l’obiettivo comunque di fornire un 

contributo alla tutela, alla valorizzazione e a un’azione di trasmissione di cultura. In un primo tempo, le opere acquisite da 

Assicoop hanno risposto soprattutto a un’esigenza di arredo degli ambienti di rappresentanza. In seguito, attraverso l’espe-

rienza (certo, derivata anche da qualcuno di quegli errori che ogni collezionista deve mettere sul conto della sua passione), 

si è arrivati ad avvertire l’esigenza di affiancare al gusto personale una più rigorosa metodologia storico-artistica e criteri 

di scelta meglio esplicitati. Alle figure di alcuni artisti noti, ad esempio, si sono via via affiancate altre figure meno note, o 

addirittura sconosciute, da ritenersi però ugualmente indicative di una specifica condizione culturale. 

Come altre attività collezionistiche private, anche la nostra, avviata con obiettivi diversi, si è strutturata nel corso del tempo 

sempre più come forma di sostegno alle pratiche culturali di una comunità, affiancandosi così all’azione degli enti pubblici 

deputati alla conservazione e alla valorizzazione del patrimonio artistico.

Sulla base di tali convinzioni, già nel 2007 si è definito un accordo di collaborazione con il Museo Civico di Modena. Ciò 

ha consentito di assicurare il necessario rigore storico artistico al processo di crescita della Collezione d’arte di Assicoop 

Modena&Ferrara, pure in accordo con l’originaria motivazione collezionistica e le conseguenti ragioni di gusto privato.

Nel corso degli anni si sono moltiplicate le collaborazioni e le iniziative con enti pubblici e privati. Nel 2009, Assicoop 

Modena&Ferrara ha partecipato alla realizzazione di un’importante iniziativa espositiva promossa a Palazzo Foresti di Carpi 
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sulla figura dell’artista Giovanni Muzzioli. Nel 2011 la collaborazione con Il Museo Civico di Modena ha portato alla rea-

lizzazione della mostra di scultura Forme e figure. Nello stesso anno, nei locali dell’Ex Ospedale Sant’Agostino, si è tenuta 

la mostra Un’idea di Modena, in collaborazione con il Fotomuseo Giuseppe Panini. Tra il 2015 e il 2016 è stata la volta di 

Passaggi. Tempi e geografie dell’arte a Modena dal Rinascimento alla globalizzazione, mostra allestita negli ambienti di 

Palazzo Ducale. Tra il 2019 e il 2020 è stata invece proposta alla città la mostra Passioni. Emozioni e sentimenti tra ‘800 e 

‘900, presso i locali dell’ex Centrale AEM, grazie alla collaborazione di Assicoop Modena&Ferrara con le Gallerie Estensi e 

il Museo Civico di Modena.

Intanto, si è provveduto a pubblicare, con cadenza quinquennale, i cataloghi delle acquisizioni. Tutte le opere acquisite 

e tutte le iniziative affrontate sono inoltre oggi visibili nel sito internet dedicato. Queste azioni e altre che si potrebbero 

citare vogliono costituire una conferma di quanto già indicato a suo tempo, in merito ad un’attività che il mondo privato, in 

accordo con gli enti pubblici, può opportunamente svolgere a favore della vita culturale delle città in cui opera. 

Oggi presentiamo questo catalogo generale della Collezione d’arte Assicoop Modena&Ferrara, in parte riproponendo testi 

già pubblicati nei precedenti cataloghi, in parte con schede nuove, relative agli artisti più recentemente entrati a fare parte 

della Collezione stessa. Arrivata ormai la Collezione a raccogliere più di mille opere tra dipinti, scultura e grafica, si è deciso 

di proporre il catalogo nell’articolazione in due volumi, dedicati rispettivamente a Modena e a Ferrara. Pensiamo che que-

sta pubblicazione possa rappresentare un significativo contributo per una sempre più approfondita conoscenza della storia 

del territorio; uno strumento, nello stesso tempo, per ricordare ad un numero più ampio possibile di persone la ricchezza 

di storia, cultura e arte del nostro territorio. 

Milo Pacchioni 

Presidente Assicoop Modena&Ferrara Spa
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Una scuola modenese? Premessa storico-artistica
La raccolta di Assicoop, formatasi con chiarezza di intenti e costante determina-
zione, riunisce in prevalenza pitture, ma anche sculture disegni e incisioni, di 
artisti modenesi dell’Ottocento e Novecento. Questa scelta fa scaturire alcune 
riflessioni. Riflessioni che ruotano innanzitutto intorno al luogo – Modena – e 
alla relazione fra esso e l’arte qui prodotta. A tal proposito è bene mettere subito 
a fuoco che la raccolta non si concentra solamente su Modena in senso stretto, 
naturalmente, ma anche su quello che nei secoli passati era chiamato il contado, 
oggi grosso modo coincidente con la provincia e il territorio che a essa fa capo 
dal punto di vista amministrativo.1 Un territorio caratterizzato da una realtà po-
licentrica, in cui accanto a Modena si pongono anche le vivaci Carpi, Sassuolo, 
Mirandola – per limitarsi ai centri principali. Non meno importante è ricordare 
che gli artisti considerati sono modenesi non necessariamente per nascita, ma 
per formazione e carriera: dunque anche modenesi di adozione o acquisiti.
Tenuto conto di tali premesse, con lo sguardo dello storico dell’arte ci si potrebbe 
disporre a indagare i caratteri della scuola modenese nel periodo in questione. 
La fioritura artistica che per secoli ha interessato gran parte della penisola italiana 
– clamorosa per qualità, durata e diffusione – ha infatti portato alla nascita di un 
metodo di studio che vede nell’intersezione delle coordinate geografiche e cro-
nologiche la chiave di identificazione, e poi di lettura e comprensione stilistica, 
di ogni opera prodotta in Italia.2 È una storia dell’arte che trova le sue radici nella 
prima sistematizzazione operata da Giorgio Vasari con le Vite de’ più eccellenti 
pittori, scultori et architettori (Firenze 1550 la prima edizione). Pur scegliendo di 
strutturare l’opera come una raccolta di biografie e suddividendola in tre periodi 
(dagli esordi che egli identifica in Cimabue, ai suoi giorni, esaltati e riassunti in 
Michelangelo e nel suo operato), Vasari coglie specificità di stile, e potremmo 
dire di linguaggio, caratteristiche dei diversi luoghi. I suoi giudizi platealmente 
squilibrati a favore degli artisti toscani, e in particolare fiorentini, non passano 
inosservati fra i contemporanei, e trovano una risposta indiretta nel Dialogo del-
la pittura del veneziano Lodovico Dolce (1557), che culmina con l’illustrazione 
e l’elogio della pittura di Tiziano, ritenuto più grande dei pur grandissimi Mi-
chelangelo e Raffaello.3 Ma più dell’intento polemico o apologetico implicito in 
queste argomentazioni, leggendo queste e altre opere si trae la consapevolezza 
che in pieno Cinquecento, fra gli amatori ed esperti d’arte si iniziassero a cercare 
e individuare caratteri stilistici omogenei e riconoscibili fra gli artisti attivi nelle 
diverse parti d’Italia.
Questo intendimento ispira in pieno Settecento l’operato di Luigi Lanzi, custo-
de delle collezioni medicee a Firenze e fine conoscitore della pittura. Nella sua 
Storia pittorica della Italia pubblicata nel 1795-1796 (il cui titolo è di per sé un 
programma), Lanzi sistematizza da uomo del suo tempo e dei Lumi le proprie 
vaste conoscenze, superando lo schema biografico e articolando l’illustrazione 

* 	 L’espressione è di Adolfo Venturi, come si leggerà in seguito.
1	 Nel corso del testo potrò riferirmi semplicemente a Modena per brevità, ma tenendo sempre presente la realtà poliedrica e multicentrica del territorio: leggendo Modena si dovrà dunque intenderla nel 

senso esteso qui indicato.
2	 Lascio volutamente sul fondo, non essendo questa la sede per affrontarla, la discussione su questioni di rilevante importanza metodologica per le quali rimando a due saggi particolarmente efficaci: G. 

Previtali, La periodizzazione della storia dell’arte italiana, e F. Bologna, I metodi di studio dell’arte italiana e il problema metodologico oggi, in Storia dell’arte italiana, I, Questioni e metodi, Torino 1979, 
rispettivamente pp. 5-90 e pp. 163-282.

3	 L. Dolce, Dialogo di pittura intitolato l’Aretino, Venezia 1557, pp. 46-60.
4	 Il modello biografico è mantenuto fra gli altri da Giovan Pietro Bellori, Carlo Cesare Malvasia, Bernardo De Dominici, per non citare che alcuni principalissimi. Sul clima culturale di cui Lanzi è attore cfr. L. 

Barroero, Le Arti e i Lumi. Pittura e scultura da Piranesi a Canova, Torino 2011, p. 10. L’opera di L. Lanzi, Storia pittorica della Italia dal Risorgimento delle belle arti fin presso al fine del XVIII secolo, Bassano 
del Grappa 1795-1796.

5	 Ivi, t. 2, p. I, pp. 253-284.

per scuole e per epoche.4 La sua comprensione critica perspicace e brillante della 
pittura, i giudizi e le analisi a cui si torna ancora oggi con profitto, sono sorretti 
dalla chiave di lettura basata appunto sul dato geografico. Questo esplicita e va-
lorizza dal punto di vista culturale il particolarismo politico che ha caratterizzato 
la storia d’Italia. Ecco allora che Lanzi identifica una “Scuola modenese”, seguen-
done sviluppi e personalità fino ai suoi giorni.5 Naturalmente non gli sfuggono 
le relazioni strette, e anche la dipendenza, della pittura e arte locale da altri cen-
tri, in particolare Bologna, ma la relativa unità colta nella prospettiva locale è un 
fatto molto evidente. 
La pubblicazione della Storia pittorica di Lanzi coincide però con la chiusura di 
un’epoca. Proprio nell’Ottocento lo sviluppo delle Accademie di Belle Arti, e la cre-
scente propensione e possibilità dei viaggi e soggiorni di formazione per gli arti-
sti, sfrangiano e rendono più articolato e aperto l’orizzonte tratteggiato nell’opera, 

"La modenese natura... operosa"* fra Otto e Novecento. 
Indagine sulla Collezione Assicoop Modena&Ferrara
Sonia Cavicchioli

Gianfrancesco Mucci, su disegno di Giovanni Francesco Barbieri detto il Guercino
Antiporta, da Francesco Scannelli, Il microcosmo della Pittura, Cesena 1657
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fondato sul particolarismo. La raccolta Assicoop offre una testimonianza sensibile 
di questi cambiamenti grazie alle opere dei numerosi artisti che furono modenesi 
per nascita oppure, come si diceva, variamente legati alla città o al territorio. 

Alla ricerca di un’identità locale 
Con l’eccezione di Giuseppe Graziosi, Mario Vellani Marchi, Giuseppe Miti Zanetti 
e Giovanni Muzzioli, la raccolta annovera un numero limitato di opere di ciascun 
artista, e grazie a questo offre una visione d’insieme esemplare della poliedrica 
vita artistica locale dai primi dell’Ottocento alla stretta contemporaneità. Presen-
ta infatti anche lavori di artisti tuttora attivi. 
La rilevanza e l’interesse di questa ricchissima raccolta possono essere compresi 
riferendosi a un’osservazione di Federico Zeri, che ebbe a dire nel 1990:

Io sono del parere che per l’Italia e per gli italiani i testi figurativi abbiano avuto 
un’importanza eccezionale, sotto tutti i rapporti, forse più di quelli letterari. Quindi 
leggere un testo figurativo per me significa anche vedere (…) in che modo gli italia-
ni hanno visto sé stessi e in che modo sono stati visti dagli altri.6 

Questo speciale legame, che ha connotato la storia d’Italia nei secoli scorsi, ha 
veramente reso l’arte figurativa una seconda lingua degli italiani accanto all’idio-
ma parlato e scritto. E si riverbera nel presente, perché la scelta collezionistica di 
Assicoop volge proprio a comporre un ritratto sfaccettato del territorio e delle sue 
aspirazioni attraverso l’arte dell’immediato passato e del presente. 
È verso la fine del Settecento che emerge la coscienza di quanto il legame con 
l’arte sia inscindibile dall’identità italiana: è un momento che coincide con l’ini-

6	 Da Zeri e la percezione visiva degli Italiani, in A tu per tu con l’opera d’arte, a cura di F. Simongini, 1990 (https://www.raicultura.it/arte/articoli/2021/07/Zeri-e-la-percezione-visiva-degli-italiani).
7	 Di Fantaguzzi la raccolta presenta il Ritratto di gentiluomo con panciotto giallo del 1830 circa. Per l’opera degli scultori si veda più avanti nel testo.
8	 A.Ch. Quatrêmère de Quincy, Lettres sur le préjudice qu’occasionneroient Aux Arts et à la Science, le déplacement des monuments de l’art de l’Italie, les démembrement de ses Ecoles, et la spoliation de 

ses Collections, Galeries, Musées, &c., Paris 1796 (se ne veda la bella edizione italiana: Id., Lettere a Miranda, a cura di M. Scolaro, Bologna 2002).
9	 A.Ch. Quatrêmère de Quincy, Lettere a Miranda cit., pp. 195, 198.
10	 La consapevolezza emerge grazie al fenomeno del Grand Tour, viaggio di formazione delle élites politiche e culturali europee, che nel corso del Settecento si allarga a dismisura concentrandosi in maniera 

crescente sull’Italia. Fra i viaggiatori più coscienti e interessanti non si può non ricordare Goethe (in Italia dal 1786 al 1788).
11	 G. Briganti, La natura lombarda, le idee romane, i demoni etruschi e l’antico, nella pittura emiliana del Cinquecento e del Seicento, in Nell’età del Correggio e dei Carracci. Pittura in Emilia dei secoli XVI e 

XVII, catalogo della mostra, Bologna 1986, pp. XV-XXXII, in partic. p. XVI.

zio del racconto visivo tessuto dalla raccolta Assicoop, affidato agli scultori Pisani 
e Tenerani e al pittore Giuseppe Fantaguzzi.7 
In quel periodo, l’intellettuale Antoine-Chrisostôme Quatrêmère de Quincy 
si oppone coraggiosamente (da francese e parigino, è giusto notare) alle spo-
liazioni artistiche operate in Italia da Napoleone con una serie di lettere tanto 
appassionate quanto finemente argomentate.8 I testi si datano al 1796, e col-
gono l’unicità della cultura italiana nella relazione strettissima fra vita sociale, 
produzione artistica, economia, ‘costruzione’ del paesaggio. Si potrebbe dire che 
sia Quatrêmère de Quincy a mettere a fuoco con grande anticipo il concetto di 
museo diffuso, oggi largamente utilizzato e condiviso nel discorso sui beni cul-
turali. Vivamente contrario a spezzare il legame fra le opere d’arte e i luoghi per 
i quali erano state create scrive infatti: “il paese stesso è il museo”; e, parlando 
di Roma, le cui antichità e opere d’arte in quegli stessi mesi erano più che mai 
prese di mira dalle requisizioni napoleoniche, aggiunge: “Senza dubbio non cre-
derete che si possano imballare le vedute di Roma!”.9 Volendo significare quanto 
fosse inaccettabile strappare le opere dal contesto che le aveva generate e senza 
il quale non sarebbero venute alla luce, né sarebbero dunque state veramente 
comprese. Nessuno fino ad allora aveva capito e trasmesso un’immagine così 
chiara sia dell’unicità della storia italiana in relazione alle arti, sia di quanto l’i-
dentità della penisola sia stata plasmata dalla storia. E non è forse un caso che 
sia stato uno straniero a farlo per primo, poiché proprio i viaggiatori stranieri ne 
avevano iniziato a cogliere nel corso del Settecento il senso d’insieme, rimanen-
done ammaliati.10 
Concentrandoci su Modena, la raccolta Assicoop – come i lettori del catalogo 
avranno modo di vedere – documenta che negli ultimi due secoli in città e nel 
suo territorio vi è stata una produzione artistica vitale e di esuberante ricchezza, 
che ha visto all’opera davvero tanti protagonisti. Essa è inoltre una testimonian-
za notevole del rilievo riconosciuto ai fatti dell’arte visti in prospettiva locale da 
parte di chi colleziona. 
Sfogliando idealmente il catalogo di una raccolta così radicata nel territorio, pur 
superando l’approccio storico-artistico di cui si è detto, si è comunque indotti a 
esplorarla provando a metterne a fuoco la relazione con il luogo a cui fa riferimen-
to, che è luogo fisico e geografico, ma al tempo stesso mentale; si è indotti anche 
a chiedersi se questo implichi la ricerca di una presunta ‘modenesità’, identificabi-
le nelle opere e nell’ispirazione dei diversi artisti. Questa domanda, in particolare, 
può apparire provocatoria nella sua ingenuità, e certamente, vista la composita 
realtà storica e culturale di cui la raccolta è specchio, cercare risposte univoche e 
semplici produrrebbe pochi risultati. Tenere uniti troppi fatti artistici e troppe per-
sonalità pretendendo di trovare una continuità rischia di essere non solo illusorio, 
ma falsante, come è evidente. Lo scriveva fra l’altro Giuliano Briganti:

Ma le caratteristiche di una nazione, di un popolo, di una eredità culturale, sono solo 
un consuntivo di storia avvenuta, mai una fatale conseguenza dell’ambiente, mai 
una previsione immancabile”.11

E tuttavia questo non gli impediva di andare in cerca, in quello stesso saggio, 
dell’“emilianità dell’arte emiliana”. 
In effetti, le necessarie cautele critiche non eliminano il sentimento di apparte-
nenza a cui una raccolta come quella di Assicoop fa appello. Sentimento che è 
presente nel pubblico, nei collezionisti e forse negli artisti stessi, e che può di-

Wiligelmo, Adamo ed Eva al lavoro (Storie della Genesi), 1106 ca
Modena, Duomo
Modena, archivio fotografico del Museo Civico (foto Ghigo Roli)



14

ventare oggetto di riflessione. Vista in questo modo, la questione della ‘modene-
sità’ può assumere un valore euristico e merita un’indagine, magari allargando 
un po’ il quadro. Vedendo cioè Modena nel più esteso contesto della regione a 
cui appartiene dal punto di vista non solo geografico, ma anche per storia e cul-
tura. Tornando infatti ai secoli che precedono l’Ottocento, è interessante ricordare 
che la reazione più decisa al campanilismo toscano-centrico del Vasari spettò, 
nel corso del Seicento, a due trattatisti che oggi definiremmo entrambi emilia-
ni: Francesco Scannelli e Carlo Cesare Malvasia. Benché l’opera principale di 
quest’ultimo, la raccolta di biografie dei pittori bolognesi Felsina pittrice (1678) 
sia un testo capitale per la storia dell’arte, è sul libro di Scannelli, anche se più 
modesto, che la nostra riflessione può fermarsi utilmente. E non semplicemente 
perché il libro vede la luce a Modena. Autore forlivese, Scannelli scrive infatti il 
trattato Microcosmo della pittura (1657) a stretto contatto con la collezione di 
pitture che il duca Francesco I d’Este ha raccolto nel Palazzo Ducale di Modena, 
capitale del suo stato.12 L’obiettivo dell’opera è accostare con pari dignità, e prima 
ancora fare entrare nel discorso sulle arti, la scuola lombarda accanto a quelle 
veneziana e romana (che gli uomini del Seicento considerano erede di quella 
fiorentina), già riconosciute fin dal secolo precedente.13 Non è cosa da poco. 
Il Cinquecento aveva consacrato la grandezza della pittura fiorita a Firenze e a 
Roma da un lato, a Venezia dall’altro, lasciando in ombra il resto del nord Italia. 
Scannelli intende invece affermarne la grandezza celebrando il Correggio, pitto-
re cinquecentesco fino ad allora assai trascurato ma le cui ‘quotazioni’ stavano 
crescendo, e il contemporaneo Guercino: artisti nati rispettivamente a Correggio 
e a Cento. Dunque entrambi emiliani.14 
Benché si serva di argomenti teorici non troppo sofisticati, l’intento di Scannel-
li è affascinante. Prendendo come riferimento la collezione di Francesco I, che 
annoverava capolavori sia del Correggio sia del Guercino, il trattatista ne esalta 
la grandezza e propone un’interpretazione della loro pittura, tramite la quale 
traccia fra i due una linea di continuità in nome del valore della “naturalezza”.15 
Ovvero la capacità di far vedere i sentimenti delle figure attraverso la pittura, di 
“dimostrare (…) gli effetti più veri e propri dell’interno” sentire. L’interesse per 
la realtà umana, per le emozioni e la vita interiore è insomma il cuore di tutto. 
Questa prospettiva trova una speciale affinità, certo indipendente dallo scritto di 
Scannelli ma credo non casuale, nel saggio con cui il grande storico dell’arte e 
critico novecentesco Francesco Arcangeli introduce la mostra a sua cura Natura ed 
espressione nell’arte bolognese-emiliana, tenutasi nell’autunno 1970 nelle sale 
dell’Archiginnasio a Bologna.16 Un progetto espositivo suggestivo e coinvolgen-
te elaborato grazie alla riflessione acuta e appassionata sulla specificità e su ciò 
che contraddistingue l’arte nata in terra emiliana. Studioso tutt’altro che ingenuo 
e incline alle semplificazioni, Arcangeli vede benissimo e conosce quanto sia sta-
ta complessa la vicenda delle arti sviluppate nel territorio. E tuttavia vi ravvisa 
motivi profondi che nel corso dei secoli hanno ispirato artisti fra loro diversi, non 
legati da rapporti di alunnato o influenze ma da qualcosa di più sottile, imma-
teriale e tuttavia concreto quando tradotto in forma artistica. È, potremmo dire, 
la “naturalezza” che Scannelli trovava in Correggio e Guercino, e che Arcangeli, 
studioso del nostro tempo, estrae dalla storia del luogo e rende comprensibile ai 

12	 C.C. Malvasia, Felsina pittrice. Vite de pittori bolognesi, Bologna 1678; F. Scannelli, Il microcosmo della pittura, Cesena 1657.
13	 Cfr. S. Cavicchioli, Francesco I d’Este, Scannelli e Guercino pittore della “naturalezza” nel Microcosmo della pittura, e la pala di San Marco ritrovata, in D. Benati, D.M. Stone (a cura di), Nuovi studi sul Guer-

cino. Da Cento a Roma, da Piacenza a Bologna, Piacenza 2020, pp. 107-116.
14	 In realtà il termine emiliano nel contesto seicentesco è un anacronismo. All’epoca l’area che oggi chiamiamo Emilia (-Romagna) era compresa nella Lombardia: sorta di macroregione estesa a nord e a 

sud del Po, corrispondente grosso modo alla pianura Padana. Tuttavia la specificità dell’area corrispondente all’Emilia in ambito artistico iniziava ad essere riconosciuta.
15	 Va ricordato che la Notte del Correggio, parte della collezione estense, era fra i quadri più ammirati d’Europa nel Sei e Settecento; a Guercino il duca era legatissimo anche dal punto di vista personale.
16	 F. Arcangeli (a cura di), Natura ed espressione nell’arte bolognese-emiliana, catalogo della mostra, Bologna 1970, ed. cons. Bologna 2003.
17	 F. Arcangeli, Saggio introduttivo, in Natura ed espressione cit., pp. 17-62, in partic. p. 27. È interessante osservare che anche Roberto Longhi, da tutt’altro punto di osservazione, aveva riconosciuto l’im-

portanza delle “radici ben profonde nel sottosuolo romanico della valle padana” per l’arte a venire. Cfr. Momenti della pittura bolognese, in “L’Archiginnasio”, 30, 1935, pp. 111-135, ed. cons. in Id., Da 
Cimabue a Morandi, a cura di R. Contini, Milano 1973, pp. 191-217.

18	 F. Arcangeli, Saggio introduttivo, in Natura ed espressione cit., p. 19.
19	 È forse utile un riferimento a M.A. Bazzocchi, S. Cavicchioli (a cura di), Si scambiavano i paesaggi. OttoNovecento tra letteratura e arte a Modena, catalogo della mostra, Carpi 2013. Il catalogo, che docu-

menta la mostra curata da Bazzocchi e Cavicchioli in collaborazione con Luciano Rivi, costruisce un percorso fra paesaggi e ritratti che, senza pretesa di completezza, cerca di addentrarsi nella speciale 
sensibilità rivelata da artisti e scrittori alle prese con la rappresentazione di luoghi e persone prossime. 

suoi contemporanei, a cui forse 
anche noi – pur una cinquantina 
di anni più tardi – ancora appar-
teniamo. 
L’affascinante percorso attraver-
so artisti e opere che Arcangeli 
delinea nelle pagine del saggio 
prende inizio dal cuore stesso 
di Modena, il duomo romanico, 
e dall’opera del grande scultore 
Wiligelmo. A parere di Arcangeli, 
all’inizio del XII secolo (1099-
1106 le date documentate di 
costruzione della cattedrale, 
che verosimilmente coincidono 
con una parte cospicua del suo 
operato) Wiligelmo è la “radice” 
da cui l’arte dell’Emilia e della 
Lombardia traggono, “per una 
tradizione inconsapevole, di co-
stume e di vita altrettanto che 
d’arte, che io chiamerei piuttosto 
‘tramando’, conseguenze paral-
lele ma diverse. In Emilia (…) la 
diversità si configura nel senso 
dell’espressione.”17 Secondo Ar-
cangeli soprattutto nelle quattro lastre in marmo con storie della Genesi poste 
sulla facciata del duomo di Modena, Wiligelmo dà vita a un’immagine dell’u-
manità di cui mette in evidenza il legame con Dio e con le cose del mondo, oltre 
che con se stessa, che mette al centro l’esserci fisico e corporeo dei protagonisti: 
Adamo ed Eva cacciati dal Paradiso terrestre e al lavoro, Caino, Noè con i figli. Nel 
suo linguaggio potente, di sintesi, prevale la componente espressiva, popolare, 
che avvicina e tiene legate arte (la sua) e natura.18 
È possibile trovare fili sottili e per così dire carsici che leghino i fatti d’arte futuri 
con questa scultura in marmo? 

Un itinerario possibile nella Collezione 
Alla ricerca di qualche filo che serva di orientamento nella vastissima raccolta 
alla luce delle riflessioni appena svolte, e che attraverso scelte inevitabilmente 
parziali provi a inoltrarsi nel discorso per immagini svolto dagli artisti, discorso 
insieme intellettuale e sentimentale, la pittura di paesaggio (da intendersi anche 
come veduta urbana) ci sembra un’apertura quasi obbligata. È infatti una pre-
senza consistente nella raccolta, e si tratta di uno dei generi più praticati nell’arte 
dell’Ottocento e Novecento. Inoltre, il ritratto dei luoghi è uno strumento capace 
più di altri di fare emergere il legame col mondo, in particolare con il proprio 
di origine, che qui andiamo cercando.19 E, come ricorda Ohran Pamuk parlando 

Copertina del catalogo della mostra Natura ed espressione 

nell’arte bolognese - emiliana, a cura di Francesco 
Arcangeli, Bologna, Palazzo dell’Archiginnasio, 1970 
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della sua Istanbul, “il vero tema di un quadro di paesaggio non è soltanto il pae-
saggio in sé ma anche l’emozione che suscita”.20 
Guardando dunque le opere della raccolta, troviamo questa impronta umana, 
autentica, per esempio nell’arte di Giuseppe Graziosi, o del bravissimo Giovanni 
Muzzioli, morto purtroppo prematuramente. È una certa rusticità di stesura e di 
soggetto, soprattutto quando si tratta di paesaggi rurali, a fare sentire un’aria 
di famiglia, con un’onestà di approccio e un fare antiretorico che coinvolgono 
anche le figure che ‘abitano’ i luoghi ritratti e – lo si capisce – che ci lavorano 
e faticano. Grande autenticità si legge, sempre puntando sul paesaggio, nella 
veduta Da Ligorzano di Gaetano Bellei (ill. p. 108), pittore ben altrimenti noto per 
le sue scene di genere di grande successo sul mercato e a questo scopo costruite 
a tavolino, che nella tela dipinge i calanchi tipici dell’Appennino in uno scorcio 
dimesso e dai colori pacati, che restituisce un angolo di mondo dove l’ambiente 
naturale e umano si fondono, mettendo in evidenza un bellissimo albero al cen-
tro, cresciuto spontaneamente, e le coltivazioni opera dell’uomo sullo sfondo. 
Un’idea di prossimità e verità umana si legge nelle vedute urbane quasi feriali 
di Achille Boschi, che mostrano scorci delle mura urbiche prima della distruzio-
ne (ill. p. 86), e in alcuni scorci di Evaristo Cappelli, Arcangelo Salvarani (Strada 
contadina fra tutti), Albano Lugli (Piantata) (ill. pp. 142, 189, 70).21 Quest’ultima, 
con il taglio asimmetrico e la stesura poco rifinita, evoca le campagne coltivate e 
i cieli polverosi dell’estate emiliana e modenese.
Ancora alla luce di questo vorrei citare due opere se non agli antipodi fra loro, 
certo di grande diversità, come diversi sono i percorsi degli autori. Sono la piccola 
veduta urbana notturna di Ferdinando Manzini (ill. p. 57) e la tela dalla serie 
G.R.U. di Andrea Chiesi (ill. p. 319). Nella prima l’autore, molto attivo soprattutto 
come scenografo e decoratore, fortemente integrato nella società modenese e 
carpigiana del suo tempo,22 restituisce una visione letteralmente crepuscolare 
delle absidi del duomo di Modena viste dal portico che affianca la via Emilia 
nel centro cittadino. Rari fanali e un lume accendono di qualche fioca luce un 
tramonto che si intuisce invernale, e sebbene Manzini attribuisca alla veduta una 
spazialità esagerata, conferisce all’immagine del centro cittadino un aspetto inti-

20	 Il romanzo, del 2003, è pubblicato in traduzione italiana da Einaudi, Torino, nel 2006. Traggo la citazione da p. 92 di questa edizione.
21	 Questi e i dipinti citati nel seguito sono visibili sul sito di Assicoop Modena&Ferrara SpA, https://assicooparte.it (Artisti e Opere/Artisti Modena), in ordine alfabetico. 
22	 Manzini fu spesso, probabilmente a ragione, criticato per interventi di restauro piuttosto invasivi. Ma vogliamo ricordare che fu autore della decorazione delle sinagoghe di Carpi e Modena, riscuotendo 

l’approvazione della comunità israelitica e del pubblico. 
23	 Se ne legga l’appassionante ritratto dato da Guido Piovene nel suo Viaggio in Italia, Milano 1957.
24	 Pubblicato inizialmente nella Storia d’Italia (1976) dell’editore Einaudi e in seguito riedito come volume a se stante nel 1989 per gli stessi tipi.
25	 Ivi, p. 55.

mo e suggestivo, incorniciandolo con un’arcata di portico e un lampione in ferro 
battuto che sono caratteristici della città; al limite del tipico, si direbbe. All’oppo-
sto si pone il lavoro di Andrea Chiesi. G.R.U. 54 non è una veduta, è piuttosto uno 
sguardo ravvicinato su una struttura industriale di metallo, forse in disuso, collo-
cabile in qualsiasi città, periferia o zona industriale. E tuttavia, pur non essendo 
un’allusione a Modena, vista nella prospettiva qui considerata essa fa pensare 
alla città del dopoguerra e alla sua dimensione industriale, alle tante officine 
meccaniche che sono all’origine di un’industria diventata fiorente,23 e alle ex 
Fonderie (che negli anni seguenti diventeranno un tema della ricerca di Chiesi). 
Un’immagine formidabile della contemporaneità ben lontana dall’oleografia. 
Il filtro del paesaggio non è la sola via per accostare il tema. Alla luce del nostro 
discorso, vanno tenute presente le osservazioni di Federico Zeri sull’arte del pieno 
Ottocento nel saggio La percezione visiva dell’Italia e degli italiani, in cui propo-
ne letture illuminanti di alcuni passaggi essenziali della storia del paese.24 Zeri 
nota che dalla metà del secolo precedente almeno, l’Italia, meta del Grand Tour, 
diventa ‘osservata speciale’ di molti artisti stranieri, affascinati dal paesaggio, sia 
quando è connotato dalle rovine maestose e pittorescamente mescolate con la 
natura, sia nella sua stupenda varietà. Anche le italiane e gli italiani sono oggetto 
di molto interesse, che talora scivola nella pura curiosità o nel bozzettismo. Quan-
to agli italiani stessi, Zeri osserva – ed è un passaggio interessante – che 

il modo di esprimersi in arte degli italiani dell’Ottocento tra Restaurazione e 1848 
non è più visuale, e il mezzo più consono all’espressione che non sia puramente 
verbale (parlata o scritta) è ora la musica; sono questi i decenni della grande opera 
italiana, da Vincenzo Bellini a Gaetano Donizetti, cui presto farà seguito il grande 
genio del romanticismo italiano ed europeo, Giuseppe Verdi.25

Il punto di vista suggerito da Zeri è pregnante, e ha il merito di ricordare quan-
to ‘popolare’ nel senso più alto del termine, e al tempo stesso diffuso sia stato 
il melodramma, che ha veramente rappresentato un linguaggio universale per 
gli italiani del tempo. Cosa che forse a queste date non è più vera per le arti (la 
stessa architettura, oltre a pittura e scultura). Ma questa stessa riflessione aiuta 
a ricordare anche un altro aspetto. Tanta è la pittura di storia presente nella rac-
colta Assicoop, talvolta meramente accademica, ma in ogni caso attinta al vasto 
repertorio di episodi del passato non solo italiano, nei quali – con capacità e forza 
interpretativa certo maggiore – i nostri più grandi musicisti e i rispettivi libretti-
sti trovavano vicende capaci di parlare ai contemporanei e di svolgere un ruolo 
educativo e di esortazione. Nella raccolta citiamo un esempio per tutti: l’Episodio 
della rivoluzione greca del 1821 di Narciso Malatesta (ill. p. 65), riferimento a 
lotte patriottiche che avevano visto impegnati in parallelo anche gli italiani; ma 
anche le tele o tavole di Muzzioli dedicate alla storia classica erano viste (da un 
critico del valore di Adolfo Venturi) come un omaggio filologicamente fondato 
ma anche come una reinterpretazione in chiave moderna delle civiltà classiche, 
dei sentimenti degli antichi protagonisti. Nella raccolta, poi, dai dipinti che ri-
traggono luoghi o circostanze si può passare alle persone: volti e corpi prota-
gonisti del genere del ritratto, che ha grande successo nell’arte dell’Ottocento 
e Novecento, come noto. L’attenzione all’individuo, alla singolarità, è un portato 
dei tempi, ed è anch’esso stupendamente rappresentato nella raccolta. In essa 
l’evoluzione del genere è resa manifesta dal confronto fra il Busto di Francesco IV 
d’Austria-Este (ill. p. 35), signore di Modena dal 1814 al 1846, scolpito da Giu-
seppe Pisani nel 1827, e quello di Giuseppe Molza, opera firmata e datata da 
Pietro Tenerani nel 1868 (ill. p. 38). È interessante la presenza di queste opere 

Anonimo, fotografia che ritrae Francesco Arcangeli (primo a sinistra, in piedi) con artisti e 
intellettuali modenesi (Antonio Delfini, Pompeo Vecchiati, Ilario Rossi, Enrichetta Cecchi Gattolin, 
Franco Allegretti, Sandro Bergonzoni) 1958
Modena, Biblioteca Estense Universitaria
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in marmo, che si devono ad artisti nati e formatisi a Carrara, che dalla fine del 
XVIII secolo, salvo la parentesi napoleonica, diventa territorio del ducato estense 
per ragioni di eredità. La distanza fra i due busti – l’uno di un classicismo algido, 
volto a sottolineare l’autorità del sovrano assoluto della Restaurazione; l’altro 
teso a una resa più vibrante e meditata nell’indagine della fisionomia e dell’e-
spressione del volto – permette di misurare il passaggio dalla piena adesione 
al neoclassicismo a una nuova ispirazione venata di romanticismo, evidente in 
Tenerani. Non è un caso che siano due artisti non modenesi a testimoniare l’uso 
del marmo nella raccolta Assicoop. Sebbene infatti l’incipit dell’arte modenese, 
il Duomo, sia appunto uno straordinario cantiere di scultura in marmo, a cui si è 
accennato a proposito di Wiligelmo, nei secoli seguenti la scultura a Modena si 
esprimerà con l’argilla, il materiale caratteristico e più reperibile dell’area, dando 
vita alla plastica in terracotta, oppure, più di rado, in bronzo. Con questi materiali 
si esprime Giuseppe Graziosi, figura significativa anche come scultore. Alcune 
sue piccole figure in bronzo, come il Contadino che falcia, la Battitrice di grano o 
Contadina con maiale (ill. pp. 171-173), traducono e danno significato al lavoro 
e alla fatica contadina tipica di questa terra tramite la forza espressa dalla mate-
ria, e la silhouette e superficie tormentate. D’altra parte, un’opera come il bronzo 
raffigurante L’adolescente (ill. p. 175),26 singolarmente immune da accademismo 
o retorica, coglie invece l’autenticità del giovane corpo in trasformazione. Altret-
tanto efficace in questo senso è la scultura risalente allo stesso 1930, in cui anche 
Vittorio Magelli ritrae un’Adolescente (o Nudo di bimba) (ill. p. 268) servendosi 
della stessa tecnica: opera di un autore appena diciannovenne, mentre Graziosi 
ha superato i cinquant’anni, l’opera di Magelli si lascia alle spalle ogni leziosità 
mostrando una ragazzina determinata e quasi scura in volto, e dando prova di 
una capacità introspettiva che costituisce una sua ricerca costante. Infine, piace ri-
cordare le sculture di Ivo Soli, che nel percorso di suggestioni qui compiuto ha un 
ruolo di grande interesse. Soprattutto a partire dagli anni trenta, il soggetto favo-
rito delle sue opere, molto spesso in terracotta, è la figura femminile. La raccolta 
conserva Ragazza seduta a terra del 1948 circa, e Nudo di ragazza dormiente del 
1943 (ill. pp. 242-243). Sia quest’ultimo, che evoca l’opera di Arturo Martini, che 
altre terrecotte, portano un critico a scrivere nel 1959 che Soli appare “romanico 
per la squadratura bloccata – eppure fluida – della forma”.27 Queste figure conno-
tate più come tipi che come ritratti di un singolo individuo, eppure sentite e non 
generiche, in pieno Novecento ricuciono consapevolmente il filo con Wiligelmo. 
Ammantate da una certa gravitas, ricordano ancora una volta che la chiave di 
lettura e un possibile filo rosso per orientarsi nella raccolta è l’attenzione all’u-
manità: fra l’altro uno dei caratteri dell’“emilianità” individuati da Briganti nello 
splendido saggio citato sopra. Un’attenzione, come rilevava lo studioso, venata 
di sensibilità al dato naturale, che costituisce l’ambiente in cui l’uomo si muove, 
e di tenerezza, ma anche fatta di un rapporto diretto con lo spettatore.28 Si può 
dunque tornare in conclusione sul ritratto, che nell’Ottocento e nel primo Nove-
cento, come noto, è favorito dall’ascesa del ceto che possiamo definire borghese, 
che aspira a celebrare se stesso e il proprio status: la presenza dei ritratti nella 
raccolta Assicoop è importante segnale di questo. Non ci soffermeremo sugli 
autoritratti degli artisti, pur numerosi e molto interessanti. Piuttosto sul ritratto 
non in posa del Maestro e la ragazza di Giuseppe Goldoni (ill. p. 98), opera di im-
pronta verista: una sorta di tranche de vie dimessa e austera nell’attitudine delle 

26	 La scultura reca anche il titolo Purezza, riferimento al simbolismo a cui Graziosi è vicino per parte della carriera. 
27	 Lo ricorda Francesca Fontana nella scheda del catalogo F. Piccinini, L. Rivi (a cura di), Arte a Modena tra Ottocento e Novecento. La raccolta Assicoop Modena&Ferrara. Acquisizioni 2008-2013, Modena 2013, 

p. 149.
28	 G. Briganti, La natura lombarda, le idee romane cit., p. XXIX.
29	 Lo scritto, del 1894-1895, è citato in T. Fiorini, L. Rivi (a cura di), Arte a Modena e Ferrara tra Otto e Novecento. La Raccolta Assicoop Modena&Ferrara UnipolSai Assicurazioni. Acquisizioni 2014-2019, 

Modena 2019, p. 48. Il corsivo è mio.
30	 Citato in https//www.adnkronos.com/spettacoli/nanni-moretti-cambia-idea-un-onore-aver-raccontato-unitera-generazione_55hHRLnqevkPbZXvVKCp4G. 

figure, concentrate sul faticoso ma dedito apprendimento della lettura da parte 
di lei, e nella stesura caratterizzata da toni bruni e da una pennellata attenta. Ci 
si può fermare qui, ricordando, per la sua esemplarità, un passaggio dedicato da 
Adolfo Venturi, il grandissimo storico dell’arte, a Giovanni Muzzioli:

Gli applausi non lo soffermarono mai, chè la modenese natura schiva de’ rumori, 
meditativa, operosa, via l’affrettò verso l’alto. (…) Ed eccoci ai Funerali di Britannico, 
ove regge la passione umana e fugge la tempesta; eccoci all’opera che formò il van-
to dell’arte emiliana e sostenne l’onore dell’arte nazionale nella mostra del 1888 a 
Bologna.29

È molto significativo che uno studioso come Venturi, sinceramente legato alla 
cultura cittadina, cui diede contributi ancora oggi imprescindibili con le ricer-
che estensi e con il lavoro di critico militante (è questo il caso), ma proiettato 
nella dimensione nazionale con tutto il suo impegno di funzionario del Ministe-
ro dell’Istruzione e di professore universitario fondatore della prima cattedra di 
storia dell’arte, estraesse queste indicazioni a proposito del carattere modenese. 
Ancora una volta, potremmo dire che siamo davanti a un’astrazione, che tuttavia 
è produttiva, e sentita.

Nei giorni in cui questo saggio è stato scritto, il Centro Sperimentale di Cinema-
tografia-Cineteca Nazionale ha pubblicato un dossier in occasione del restauro 
del film di esordio di Nanni Moretti Ecce Bombo, del 1978. In alcune pagine che 
accompagnano il dossier, il regista scrive una cosa che sembra attagliarsi alle 
riflessioni precedenti:
 

fin dai miei esordi è stato detto che io avrei raccontato con i miei film un’intera 
generazione. In quegli anni ero insofferente a questa lettura, che ritenevo troppo 
sociologica e poco attenta al come i miei film venivano realizzati. In poche parole, mi 
sentivo trascurato come regista e invece considerato una specie di portabandiera dei 
giovani. Bene, ho cambiato idea. Se davvero con i miei film sono riuscito a raccon-
tare una generazione, i suoi desideri, i suoi inciampi e le sue paure, beh, considero 
questo fatto una fortuna, un privilegio e un onore”.30

In un mondo caratterizzato da processi accelerati, Moretti è stato testimone in 
tempo reale e poi nei decenni seguenti della ricezione critica del proprio film, gi-
rato ad appena venticinque anni, e ha avuto tempo di elaborare, settantunenne, 
una diversa reazione, dettata dal distacco rispetto al bisogno legittimo di vede-
re, come regista, prima di tutto riconosciuto il proprio lavoro creativo e d’autore. 
Crediamo che tutti gli artisti abbiano sempre voluto essere presi sul serio per 
gli aspetti tecnici, espressivi, stilistici frutto del percorso di ricerca personale, e 
che, se chiamati in causa come testimoni o emblemi del proprio territorio o della 
propria città, potrebbero o avrebbero potuto risentirsi. Ma a distanza di tempo, 
come Nanni Moretti, potrebbero invece ritenersi soddisfatti e onorati che un’in-
tera collettività – in nome di ragioni comuni salde quali il senso delle proprie 
origini e l’amore per il luogo in cui si è nati o si vive – possa riconoscersi nelle loro 
opere e sentirle come proprie.


